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Creare poli di attra:io•ae culturale nei quartieri 

Il teatro 
eo10e 

• • serva:ao soeiole 

Già una decina di anni fa lo Stabile aveva tentato una operazione di decentramento dei propri spettacoli in 
talune zone della periferia; nella stagione in corso il tentativo è stato ripreso in forme però molto diverse per 
spirito e metodologia - Dopo un sondaggio compiuto con la collaborazione delle assistenti sociali delle varie 
zone, il Teatro Stabile ha scelto come primo terreno di lavoro quattro quartieri della periferia cittadina varia
mente caratterizzati per composizione di popolazione e di ubicazione nonché di storia: Mirafiori-Sud, Vallette, 
Falchera e corso Taranto - Una volta risolto il problema delle strutture "fisiche, si tratta di concepire questi 
"luoghi, periferici di nuovo tipo come dei veri e propri crogiuoli di vita associativa, delle specie di "maison 
de la culture, dove non solo il teatro trovi possibilità di attuazione ma possano essere realizzate tutte quel
le attività che favoriscano lo sviluppo continuo e progressivo della vita comunitaria e dell'elevamento civile 



Fra i grossi problemi che una città mo
derna deve affrontare vi è senza dubbio 
quello della creazione di poli di attra
zione culturale nei quartieri decentrati 
che di solito, ed il fatto sottolinea ed 
accresce l'esigenza del bisogno, sono an
che quartieri di formazione recente con 
una popolazione - come si registra in 
modo particolarissimo a T orino - di 
varia provenienza e pertanto priva in 
qualche misura di un tessuto connettivo 
ideale culturale comune. Non è questo, 
ovviamente, l'unico problema dei quar
tieri decentrati e tantomeno è un pro
blema in grado di porne in ombra altri, 
come casa, scuole, ospedali, trasporti e 
servizi pubblici in generale. Si tratta 
tuttavia di un elemento di fondo in 
quanto concerne uno dei fattori essen
ziali di maturazione e in taluni casi ad
dirittura di formazione dello spirito co
munitario, senza il quale, agglomerati 
privi di « storia», sono fatalmente de
stinati ad entrare in crisi per violente 
tensioni interne o, per contro, per forze 
disgrega triei: in un caso o nell'altro, per 
mndizioni umanamente alienanti. 
Per poli di attrazione culturale intendia
mo tutte quelle iniziative in grado di 
alimentare gli interessi intellettuali ed 
artistici della popolazione, di soddisfare 
tali interessi e di promuovere e soste
nere iniziative locali autonome, dalla 
eventuale filodrammatica al « gruppo di 
discussione », al cineforum ecc., sino alla 
conservazione del patrimonio di costumi 
e di tradizioni delle regioni di origine 
degli abitanti del quartiere. In più oc
casioni si è avuto modo di ·constatare 
che, ad esempio, la perdita di valori tra
dizionali, favorita da una· convivenza mi
sta, e non sostituita da nuovi valori 
·comunitari, contribuisce a creare squi
libri e perturbazioni che investono tutto 
l'arco della personalità umana. In taluni 
Paesi, ad esempio, nella vicina Francia, 
il problema è stato affrontato con la 
creazione delle cosiddette « Case della 
cultura » e, in forma più capillare, da 
un'organizzazione di punti di ritrovo de
stinati in modo particolare ai giovani. 
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Da noi molto, anzi quasi tutto , resta da 
fare. Nei nuovi quartieri operano, at
torno a centri più o meno attrezzati, as
sistenti sociali benemerite, ma indubbia
mente insufficienti quanto a numero per 
dsolvere il problema e soprattutto, come 
è giusto e fatale in una situazione di 
bisogni primari incalzanti, impegnate in 
un lavoro prevalentemente di assistenza. 
Pertanto l'aspetto culturale del proble
ma resta, a livello ufficiale , di fatto, ac
cantonato. Soltanto iniziative personali 
sono registrabili, allo stato attuale delle 
cose, ed il merito va a questo o quel 
Parroco, a questa o quella associazione, 
a questo o quel gruppo spontaneo. 

Rapporto con quartieri 

Per una serie di circostanze alle quali 
rapidamente e per sommi capi accenne
remo, il Tea:tro Stabile di Torino si è 
posto, negli ultimi tempi, il problema 
di un proprio rapporto con i quartieri. 
Già una decina di anni fa il Teatro ave
va tentato una operazione di decentra
mento dei propri spettacoli in talune 
zone della periferia. A quel tempo l'e
sperimento dovette essere interrotto per 
il complesso soverchiante di difficoltà da 
affrontare ed anche per la constatazione 
della relativa sterilità di una iniziativa 
di irradiamento di una specifica attività 
artistico-culturale, nel caso in questione 
il teatro, senza un adeguato contesto di 
attività parallele in grado di integrarsi 
con quella teatrale, in modo da creare 
un terreno predisposto alla seminagione. 
Ora, esattamente nella stagione in corso, 
il tentativo è stato ripreso, in forme 
però molto diverse per spirito e metodo
logia rispetto al tentativo compiuto a 
cavaliere tra gli anni '50 e '60. Si può 
anzi dire che quell'esperienza è stata 
utilizzata come punto di riferimento, ov
viamente, assieme a tutte quelle altre 
indicazioni emerse nel frattempo e sug
gerite vuoi da esperienze fatte in varie 

Gli attori della Compagnia/Gruppo dello Stabile 
provano la Cavalleria Rusticana di Verga: 
una scelta che ha le sue precise ragioni nella ricerca a volte assillante 
di una radice autenticamente autoctona, 
in cui si ritrovano modi, gesti, stili che ancora ci appartengono 



parti del mondo, vuoi dalle mutate con
dizioni ambientali. 
Alla base dell'esperimento in corso sta 
però anche una considerazione di tipo 
prettamente drammaturgico, che ricolle
ga l'attuale iniziativa del Teatro Stabile 
di Torino al più vasto campo della evo
luzione della teatralità odierna. Ancora 
una decina di anni fa si poteva in certo 
modo pensare che un decentramento tea
trale potesse realizzarsi prevalentemente, 
se non esclusivamente, con un periodico 
abbandono delle sedi teatrali tradizionali 
(in prati ca i teatri del centro cittadino) 
per spostare l 'attività in zone periferiche 
normalmente non servite dallo spetta
colo teatrale. Alla base di tutto ciò esi
steva, ed in misura considerevole, una 
idea di servizio intesa (nel caso speci
fico dal servizio culturale) come distri
buzione a vantaggio del pubblico - pre
parato o impreparato - di un prodotto 
culturale elaborato dagli « addetti ai la
vori ». Formulata in questi termini l'idea 
può apparire semplicistica e di fatto lo 
è: tuttavia l 'indicazione vuole essere uni
camente una schematizzazione a fini di 
maggiore evidenziamento di una situa
zione. Oggi, progressivamente, all'idea 
di pubblico consumatore, si va in varia 
forma e misura, sostituendo quella di 
un pubblico responsabilizzato e coinvol
to (donde certi malumori e certi fastidi 
in settori legati anche sentimentalmente 
ad abitudini oggi in crisi), al limite co
produttore dello spettacolo. Anche que
sta è una schematizzazione rozza quanto 
la precedente che, ad ogni modo, formu
liamo per contrapporre situazione a si
tuazione. 
Di fronte a questo mutato stato di cose, 
anche l'impostazione di una iniziativa 
di decentramento teatrale deve essere ri
vista in tutti i suoi termini ed è interes
sante notare come essa finisca per essere 
inevitabilmente più ampia del puro e 
semplice fatto teatrale, per divenire un 
fenomeno culturale e sociale imperniato 
sullo spettacolo. In tal modo, oltretutto, 
si risolve, almeno per quanto lo può 
fare un operatore singolo, nel caso spe-

cifico un Teatro Stabile, uno dei proble
mi che avevano, nella precedente espe
rienza di decentramento, intralciato l'ini
ziativa, vale a dire, la mancanza di un 
tessuto culturale sufficientemente este
so, nel quale inserire l'avvenimento tea
trale. 

Nuovi grupp1 di spettatori 

Si può aggiungere che, nella attuale si
tuazione drammaturgica- e questo può 
essere l'aspetto di maggiore interesse per 
quanto concerne il vantaggio che ne ri
cava in proprio il Teatro - è estrema
mente importante per degli operatori 
teatrali misurarsi con un pubblico diver
so da quello al quale sono abituati: mi
surarsi non solo portando il proprio la
voro a contatto con nuovi gruppi di spet
tatori, ma anche e soprattutto trasfor
mando se stessi attraverso l'esperienza 
di una realtà umana diversa. Così è nata 
l'iniziativa di decentramento del Teatro 
annunciata ufficialmente il 16 giugno 
1969 mn una dichiarazione che suonava 
così: «Il Teatro Stabile di Torino per 
rispondere ad una ·esigenza riscontrata 
durante un'esperienza di lavoro ormai 
più che decennale, si ripromette nel cor
so della prossima stagione teatrale, di 
rinnovare in modo radicale il proprio 
rapporto con il pubblico torinese, sia 
come pura e semplice dislocazione di 
nuove sedi periferiche dell'attività sinora 
svolta nei teatri del .centro cittadino, sia 
come diversa impostazione del lavoro di 
preparazione dei programmi stagionali 
di spettacolo. L'iniziativa· più importante 
in questa direzione è costituita, per 
quanto riguarda il primo punto (disloca
zione dell'attività) dal progetto di por
tare nella cintura torinese spettacoli 
prodotti dal Teatro Stabile, proiezioni 
cinematografiche, audizioni di musica 
j-azz e classica, recitals, serate culturali 
ecc. Per ciò che riguarda il secondo pun
to (diversa impostazione del lavoro) il 

Con le Notti Astigiane da l'Opera Jocunda di G. Giorgio Alione 
si è iniziata l'attività del nuovo teatro Erba. 
Lo spettacolo, allestito dall'Associazione del Teatro Piemontese, 
è stato curato da Gualtiero Rizzo 
ed ha avuto come protagonista il popolare cantante e attore Gipo Farassino 
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Teatro Stabile di Torino nuene indi
spensabile che la realizzazione concreta 
dell'iniziativa venga concordata diretta
mente con il pubblico stesso del quar
tiere nel quale essa verrà attuata. In al
tre parole, la vera novità della proposta 
del Teatro Stabile sta nel richiedere a 
diversi livelli e in diverse forme, la par
tecipazione diretta del pubblico allo stu
dio e alla elaborazione del programma 
nei singoli quartieri ». 
La notizia della iniziativa trovava larga 
eco in tutta la stampa italiana: una eco 
fatta sia di consensi ·sia, in taluni casi, 
spiegabili con il persistere di una menta
lità teatrale inconciliabile con l'iniziativa 
assunta dallo Stabile torinese, di diffi
denza o addirittura di ostilità . Una delle 
reazioni più interessanti si è potuta regi
strare nel luglio del '69 sul settimanale 
cattolico torinese Il Nostro Tempo dove, 
aderendo con consapevolezza critica alla 
iniziativa, Maria Pia Bo nana te scriveva: 
« Più volte da queste colonne avevamo 
indicato come una delle cause fonda
mentali della crisi del teatro è la con
duzione autoritaria che ne veniva fatta 
con l 'esclusione del pubblico dal mo
mento decisionale e l'assoluta arbitrarie
tà delle scelte affidate a persone singole 
o comunque a comitati promotori molto 
generici e poco rappresentativi. Il teatro 

8 

non deve essere un fatto di pura rice
zione, ma il risultato di una collabora
zione, il momento di dialogo in cui una 
comunità si ritrova per discutere i propri 
problemi e verificare i propri interessi ». 
La giornalista così proseguiva: « In at
tesa che lo spettacolo teatrale esca defi
nitivamente dal suo cliché ottocentesco 
attraverso lo sperimentalismo del No
vecento, ha una importanza decisiva l'e
sperimento torinese, in quanto tentativo 
di ridare un interesse immediato ed una 
coscienza teatrale allo spettatore medio, 
attraverso la sua partecipazione allo stu
dio e alla elaborazione del programma, 
di richiamare l'attenzione delle masse su 
una manifestazione pubblica che al di 
là del divertimento può offrire importan
ti oocasioni di dialogo e di ricerca di 
soluzioni ». Si può dire che questo era 
veramente lo spirito che caratterizzava 
l'iniziativa. 
Nel frattempo il Teatro che, dopo un 
sondaggio compiuto con la collaborazio
ne delle assistenti sociali delle varie zo
ne, aveva scelto come primo terreno di 
lavoro quattro quartieri della periferia 
cittadina variamente caratterizzati per 
composizione di popolazione e di ubi
cazione nonché di storia: Mirafiori-Sud, 
Vallette, Falchera e Corso Taranto, ini
ziava la fase preparatoria del rapporto 

promuovendo una serie di riunioni e di 
assemblee. Occorre precisare che prima 
della convocazione di questi incontri il 
Teatro aveva provveduto a prendere con
tatto con tutte le organizzazioni esistenti 
nei vari quartieri invitandole a collabo
rare all'iniziativa. In particolare sono 
stati presi contatti con i Centri Sociali, 
le Acli, le Unioni Civiche, le Parrocchie, 
le Sezioni dei Partiti, l 'Enal, le Scuole 
Elementari, i Gruppi Sportivi, l'EISS, 
i Gruppi Giovanili, l'ISPES, i Comitati 
o Assemblee di Quartiere, i Circoli ri
cr·eativi e culturali. 

·Sondaggio delle tendenze 

Nel corso di tutte le riunioni e assemblee 
indette in questo periodo sono state in
dicate le ragioni che hanno indotto il 
Teatro Stabile ad iniziare l'opera di de
centramento e illustrati i criteri secondo 
i quali l 'iniziativa poteva essere rea
lizzata. 
Per parte sua il Teatro ha proposto un 
ventaglio di cinque diverse direzioni di 
lavoro tali da consentire l'avvio dell'ini
zia tiva e un sondaggio delle tendenze e 
delle preferenze degli abitanti di ogni 

Con Processo per magia, 
lo spettacolo tratto da F. Della Corte 
dal De Magia di Apuleio di Madaura, 
lo Stabile ha individuato una nuova 
e importante possibilità drammaturgica 
e dato la « parola » 
ad autentici documenti storici 
perché testimonino i conflitti fondamentali 
e tipici dello spirito umano . 
Quattro recite dello spettacolo 
saranno effettuate 
nel quadro dell'iniziativa di decentramento 
nei quartieri Falchera, V allette, 
Mirafiori-sud e corso Taranto 

singolo quartiere. Questi cinque settori 
di lavoro sono: 
- uno o più spettacoli ricavati dal 
cartellone di abbonamento del Teatro 
Stabile; 
- uno spettacolo realizzato per gli al
lievi delle scuole medie superiori; 
- uno spettacolo per i più piccoli pos· 
sibilmente realizzato con la collabora
zione degli stessi scolari; 
- una serie di proiezioni di film e di 
spettacoli-re ci tals; 
- uno o più spettacoli prodotti nei 
quartieri stessi e con la collaborazione 
degli abitanti del quartiere, eventual
mente realizzati sia dalla Scuola di Tea
tro del Teatro Stabile, sia da un gruppo 
ristretto apposi t amen te incaricato di 
svolgere questo tipo di attività nei quat
tro quartieri. 
Sono emerse durante queste riunioni e 
assemblee alcune costanti significative: 
- interesse per l 'iniziativa accompagna
to da una diffidenza motivata da prece
denti progetti e programmi non realizzati 
da parte di organismi pubblici e privati, 
sia del quartiere stesso che al di fuori 
del medesimo; 
- affermazione di un interesse per il 
Teatro che . coinvolge direttamente il 
pubblico affrontandone i problemi reali, 
la sua cultura di base, i modi espressivi 



ENAL ""~'·'·"· 

Il Teatro Stabile di Torino invita la popolazione 
a partecipare direttamente alla creazione 
di una struttura teatrale e culturale permanente. 

Che tipo di teatro vogliamo? 

Quali forme organizzative 
scegliere per realizzarlo? 

A quali esigenze reali 
dobbiamo· rispondere? 

Queste le domande che dovrà affrontare una struttura stabile 
del Quartiere con la voce stessa e l'impegno dei suoi abitanti. 

Inizio dell'attività: Autunno 1969 

Un primo gruppo di abitanti del Quartiere ha già aderito 
all'iniziativa assumendosi precise responsabilità di lavoro. 

Il gruppo è aperto a tutti. 
Chi è interessato a collaborare 
può rivolgersi a 

CENTRO SOCIALE Ili COHSO TARANTO: Cm·so Tm·anto 104 . . Tel. 266.621 

SEGRETEIUA DEL TEATRO STABILE DI TORINO: Via Bogino H . 'l'el. 539.707 

PER UN TEATRO 
DEL QUARTIERE 
DI C.SO TARANTO 

Alfi C:tlt.PICHf ' · G.liiNO l C. • fOIINO 
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ad esso propri. Parallelamente a tale in
teresse si è riscontrata una diffusa av
versione verso le forme tradizionali del 
teatro sentite dal pubblico del quartiere 
come espressioni culturali di una società 
ad esso estranea ; 
- una chiara indicazione a favore di un 
teatro preminentemente educativo e for
mativo sul piano sociale e politico oltre 
che artistico. Si può dedurre dalle varie 
dichiarazioni fatte nel corso delle as
semblee, che il pubblico popolare asse
gna alla cultura una funzione formativa 
nella misura in cui essa è in grado di 
aiutare la popolazione a prendere co
scienza dei propri problemi e a risolverli . 
Per tale motivo il ripetuto rifiuto dei 
classici registrato negli interventi è da 
intendersi, allo stato attuale delle cose, 
come l'espressione di una preminente 
esigenza di presa di contatto con la si
tuazione attuale; 
- gli ostacoli economici e geografici 
non sono da considerarsi determinanti 
agli effetti dell 'assenza di questo pubbli
co dal teatro ; 
- tutte le assemblee e le riunioni di 
quartiere hanno dimostrato una profon
da diffidenza verso ogni forma di decen
tramento teatrale che potesse assumere 
in qualche modo un carattere « colonia
le » : pura e semplice esportazione cioè, 
di ·spettacoli dal centro cittadino, attività 
saltuaria, teatralità fine a se stessa non 
articolata con altre attività culturali so
ciali e civili che la condizionino sostan
zialmente. Si è potuto rilevare, di con
seguenza, una precisa richiesta di strut
ture stabili di quartiere realizzate con 
la collaborazione degli abitanti del quar
tiere stesso ed a gruppi teatrali disposti 
a vivere per lunghi periodi la vita del 
quartiere (evidente adesione maggiorita
ria al punto quinto delle direzioni di la
voro proposte dal Teatro Stabile) ; 
- a conferma della coerenza e giustez
za di questi atteggiamenti si è verificata 
un'immediata disponibilità da parte di 
gruppi di abitanti del quartiere rappre
sentativi dei vari orientamenti ideologici 
della popolazione (non numerosi, ma am-

lO 

L'inserimento delle Miserie 'd Monsù Travet di Bersezio 
nei programmi dello Stabile costituisce un importante sviluppo del « discorso » 
piemontese iniziato da alcuni anni con 'L Cont Piolet di T ana e il Gelindo. 
Per il prestigio degli attori, nella fot o, il protagonista Macario, 
l'attuale edizione può considerarsi un punto d'arrivo ideale 

piamente sufficienti per tale scopo) a da
re vita a gruppi di lavoro e comitati di 
coordinamento per tutto quanto occorre 
all 'iniziativa del decentramento e dispo
sti a collaborare sul piano della gestione 
mista, con il Teatro Stabile, per il la
voro di quartiere. 

Indicazioni operative 

Sulla base delle risultanze emerse dalle 
varie assemblee, il Teatro Stabile ha 
tratto alcune indicazioni operative; che 
riportiamo testualmente da un docu
mento redatto nell'agosto scorso: 
- in primo luogo esistono reali possi
bilità di creare strutture autonome di 
quartiere in grado di funzionare attiva
mente, e in forma continuativa regolare, 
nello spazio di un biennio ; 
- sul piano pratico non si può non ri
levare che sarebbe una pericolosa illu
sione quella di puntare su vistosi e cla
morosi risultati immediati, che risulte
rebbero puramente epidermici, senza al
cuna incidenza sulle strutture civili e cul
turali di quella grande parte della cit
tadinanza che attraverso questa inizia
tiva si vuole penetrare e vitalizzare. Si 
è potuto quindi prendere atto che, per 
assicurare all'iniziativa una reale consi
stenza, la prima fase del lavoro dovesse 
puntare direttamente sulla creazione di 
gruppi operativi di quartiere in grado 
di gestire autonomamente (anche se in 
stretta collaborazione con il Teatro Sta
bile) le sedi teatrali decentrate. In que
sto senso i comitati spontanei costituiti 
nei vari quartieri possono essere consi
derati come la migliore (forse l 'unica) 
cinghia di trasmissione tra il Teatro Sta
bile di Torino e il nuovo pubblico popo
lare che si vuole affrontare; 
- si è rivelata sostanzialmente indi
spensabile all'iniziativa del decentramen
to l'immissione di uno o più gruppi in 
grado di trascorrere periodi sufficiente
mente lunghi nei quartieri realizzando 



Da molti anni il comitato T eatro-Scuela assicura un regolare funzionamento 
nei rapporti tra lo Stabile e gli studenti torinesi. 
Il fatto fondamentale della stagione 69/70 è costituito dall'allestimento 
d'uno spettacolo per gli allievi delle elementari e delle medie inferiori, 
dal titolo La città degli animali e dalla ripresa del Bruto II 

11 



un lavoro di contatto in profondità con 
la popolazione. Condizione questa che 
pare assolutamente necessaria. 
È superfluo rilevare che il Teatro Sta
bile, affrontando il problema del decen
tramento in questi termini aveva co
scienza di parlare di teatro essenzialmen
te dal punto di vista organizzativo e so
ciologico e non da quello artistico e 
creativo. « Il lavoro artistico e dramma
turgico - si è dichiarato - potrà na
scere sulle premesse che l'iniziativa di 
decentramento riuscirà a concretizzare e 
solo su questo . Data la novità dell'ini
ziativa di cui il Teatro Stabile sta get
tando le basi è lecito pensare che il tipo 
di teatro che ne risulterà avrà delle ca
ratteristiche di novità direttamente risul
tanti dal nuovo contesto sociale e cul
turale di cui esso sarà l'espressione. È 
questo, ci pare, l'aspetto forse più stimo
lante del contributo che il Teatro Stabile 
di Torino verrà a dare con l'iniziativa del 
decentramento ad un concreto rinnova
mento del teatro italiano ». 

Adesione del pubblico 

Probabilmente il Teatro Stabile, nel mo
mento della formulazione dei programmi 
ha peccato di eccessivo ottimismo e di 
eccessiva fiducia nelle proprie forze. In
fatti, mantenere fede a tutti gli impegni 
non è stato in realtà facile. Tuttavia è 
importante rilevare che, se difficoltà so
no sorte, queste sono derivate dal tipo 
di adesione che il pubblico dei quartieri 
ha dato all'iniziativa, un'adesione che è 
andata al di là di tutte le aspettative e 
che, di conseguenza, si è tradotta in ri
chieste non solo di integrale fedeltà ai 
programmi, ma addirittura di un loro 
allargamento. 
E questo fatto non può non esser visto 
in se stesso come positivo al di là dei 
doverosi ripensamenti da parte dell'Ente 
promotore sulla propria possibilità di 
portare innanzi integralmente l'iniziativa 
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La Compagni,a/Gruppo dello Stabile durante le prove di uno spettacolo. 
Nata dopo una lunga serie di colloqui e incontri con la direzione del Teatro 
e dopo una intensa attività di ricerche di lavoro e di programma, 
la sua maturazione è avvenuta lentamente e per successivi approcci, 
su una duplice linea direttiva: 
concordanza ideale e pratica con la politica dello Stabile, 
dal decentramento alla sperimentazione, dalla attività popolare 
alla caratterizzazione immediata del lavoro di gruppo 
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e sulla eventuale necessità di chiedere la 
collaborazione di forze cittadine per il 
migliore ·soddisfacimento delle attese. 
Oggi deludere i quartieri sarebbe estre
mamente grave in quanto significherebbe 
frenare uno slancio costruttivo e creare 
dei risentimenti giustificati e pericolosi. 
Qualcuno ha temuto che il Teatro abbia 
imprudentemente scatenato energie che 
altrimenti sarebbero rimaste latenti. Noi 
pensiamo che sia una tesi errata in quan
to tutto contribuisce a provare che tali 
energie esistevano e ·che non sollecitate, 
forse sarebbero, in un prossimo futuro, 
esplose in un modo assai disordinato. 
L'iniziativa del decentramento ha avuto 
la fortuna di scattare prima che le ten
sioni sotterranee giungessero al punto di 
rottura. 
Nei quattro quartieri, come dicevamo, si 
sono creati dei gruppi di iniziative lo
cali aperti a tutti, si è cominciato a pro
grammare degli spettacoli (in particolare 
in un circo appositamente affittato il Tea
tro ha presentato Savonarola di Mario 
Prosperi), ha iniziato una programma· 
zione cinematografica selezionata attorno 
alla quale promuovere pubblici dibattiti 
ed infine ha formato un gruppo, costi
tuito dallo scrittore-regista Giuliano Sca
bia · e dagli attori Loredana Perissinotto 
e Pier Antonio Barbieri, che sta svolgen
do attualmente un'azione di animazione 
nei quartieri in vista di quegli spettacoli 
che per desiderio unanime debbono na
scere in loco. Non è qui possibile illu
strare diffusamente i vari settori di atti
vità anche perché tutto è ancora in fase 
di elaborazione. Sui risultati si potrà ri
prendere in un prossimo futuro il di
scorso. 
Qui ci limiteremo a dire che una delle 
difficoltà principali incontrate è costitui
ta dalla mancanza nei vari quartieri di 
locali idonei ad ospitare le manifesta
zioni promosse nel quadro dell'iniziativa 
(donde la necessità di affittare un circo, 
come abbiamo detto, per presentare uno 
spettacolo di particolare impegno). 
La mancanza di locali stabili costituisce 
veramente il punto cruciale anche se, 

I n occasione del 150° anniversario della nascita di Giovanni T aselli, 
il fondatore del Teatro Piemontese e del 70° anniversario della morte di Vittorio Bersezio, 
lo Stabile presenta Le miserie 'd monsù Travet, 
l'opera che a giudizio unanime della critica è considerata 
il vero capolavoro del teatro dialettale piemontese. 
Si tratta della prima edizione critica moderna del dramma di V. Bersezio, 
realizzata con un gruppo di attori di prestigio accanto al protagonista Erminio Macario, 
il nome più significativo del Teatro Piemontese 
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Il Savonaro1a di Emilio Prosperi 
presentato in novembre 
sotto il tendone di un circo nei quartieri 
Mirafiori-Sud, Falchera, corso Taranto 
e Vallette, 
è stato seguito con interesse 
da un fol to pubblico 
costituito in gran parte da giovani . 
Protagonisti del dramma 
Renzo Giovampietro e A ntonio Battistella 

bisogna riconoscere, in questa sua inizia
tiva, il Teatro ha trovato una collabora
zione veramente ammirevole da parte di 
Enti e di privati. A Mirafiori-Sud il Cen
tro sociale ha messo a disposizione il 
suo salone delle conferenze; alle V allette 
il comune ha concesso l'uso di alcuni lo
cali della delegazione municipale, mentre 
il Provveditore agli studi, con intelligen
te spirito di collaborazione, ha concesso 
l'uso, in particolari occasioni, della pa
lestra della scuola elementare « Leopar
di». Anche in corso Taranto il Provve
ditore agli ·studi ha autorizzato , alle me
desime condizioni, l'uso della palestra 
della scuola elementare« Novaro », men-
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tre la parrocchia della Resurrezione ha 
addirittura aperto la propria chiesa per 
le riunioni più numerose e per ospitare 
proiezioni cinematografiche e rappresen
tazioni teatrali . Infine alla Falchera si è 
utilizzato il locale cinema. È evidente 
che al di là della generosità di coloro 
che hanno collaborato, mettendo a di
sposizione i locali di cui disponevano, 
l 'iniziativa ha sinora subito il disagio 
di non possedere proprie sedi e di tro
vare ospitalità in ambienti tecnicamente 
non adeguati vuoi per ciò che riguarda 
il palcoscenico, vuoi per capienza di pub
blico. 
Per chiudere, ci pare evidente comun
que che un discorso sufficientemente ap
profondito su questa grossa impresa al
la quale lo Stabile di Torino ha dedicato 
buona parte delle sue forze, quest'anno 
non può concentrarsi soltanto sul pro
blema delle strutture fisiche , anche se 
queste struttur:e fisiche sono evidente
mente indispensabili (e a tal fine le stes
se assemblee di quartiere hanno già a
vanzato precise istanze presso le autorità 
comunali per l'ottenimento di strutture 
in materiale prefabbricato, che possano 
permettere di risolvere almeno in que
sta fase iniziale i problemi di allesti
mento e di trasferimento di alcuni spet
tacoli in periferia) . 
Il problema va ben al di là della co-

struzione di tali strutture: si tratta di 
concepire questi « luoghi » periferici di 
nuovo tipo come dei veri e propri cro
giuoli della vita associativa dei quartie
ri, delle specie di maisons de la Culture 
per intenderei, dove non solo il teatro 
trovi delle sue possibilità di attuazione, 
ma possano essere realizzati tutti quegli 
incontri, as·semblee, manifestazioni ecc. 
che favoriscano in profondità lo svilup
po continuo e progressivo della vita co
munitaria e dell'elevamento civile, cul
turale e politico della popolazione. Ab
biamo rilevato l 'eccezionale risultato ot
tenuto presso la popolazione dei quar
tieri dell'iniziativa del Teatro Stabile: 
è da segnalare qui inoltre che tale ade
sione si è realizzata proprio nella dire
zione che riteniamo più giusta e più 
corretta sia da un punto di vista cultu
rale che squisitamente politico, quella 
cioè della partecipazione. Su questo te
ma della partecipazione democratica del
le masse crediamo che si ba·si l 'aspetto 
più nuovo e più attuale delle nuove for
me democratiche cui vanno incontro le 
società sviluppate e nella cui direzione 
anche il nostro Paese si sta rapidamente 
muovendo (decentramento regionale, po
litica dei Consigli di quartiere, nuovi 
rapporti sindacati-padronato all'interno 
delle fabbriche, ecc.). 
Infine dal tema della partecipazione con-

segue un altro elemento base che è stret
tamente collegato con esso: quello cioè 
dell 'autonomia di gestione dell'iniziativa 
da parte di quei gruppi di quartiere nel 
momento in cui essi dimostrino non solo 
una sufficiente sohdità organizzativa, ma 
anche un'ampia rappresentatività della 
popolazione del quartiere. Antonomia e 
partecipazione sono quindi i reali fon
damenti che caratterizzano l'originalità 
dell'iniziativa e, crediamo, la vera garan
zia del suo stesso sviluppo in futuro . 
È superfluo notare che l'iniziativa del 
decentramento del Teatro Stabile non 
costituisce che un aspetto del più vasto 
problema dei punti di attrazione cultu
rale di cui parlavamo all'inizio. Tuttavia 
essa è un aspetto importante di per se 
stessa ed anche per le indicazioni che 
fornisce sulla reale situazione, sulle esi
genze che si manifestano e sulle rispon
denze che si possono ottenere. In que
sto senso ci auguriamo che il « sondag
gio » compiuto dal Teatro possa essere 
ripreso e ampliato e adeguatamente in
tegr-ato. 
Sarebbe grave, come abbiamo già detto 
rif·erendoci in modo specifico alla ini
ziativa dello Stabile, e come ripetiamo 
ora in forma più generale, deludere l'at
tesa dei quartieri. 

Gian Renzo Morteo 
Edoardo Fadini Sergio Notario 
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